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Carissime sorelle, 
   Viva Gesù! 

 
Sta per iniziare nella Chiesa un 

nuovo anno liturgico, un nuovo 
cammino di fede del popolo di Dio 
che celebra il mistero della nostra 
salvezza. La liturgia “ci introduce in 
uno dei temi più suggestivi del 
tempo di Avvento: la visita del 
Signore all’umanità.  

La prima visita – sappiamo 
tutti – è avvenuta con 
l’Incarnazione, la nascita di Gesù 
nella grotta di Betlemme; la seconda 
avviene nel presente: il Signore ci 
visita continuamente, ogni giorno, 

cammina al nostro fianco ed è una presenza di consolazione; infine, ci sarà la terza, 
l’ultima visita, che professiamo ogni volta che recitiamo il Credo: «Di nuovo verrà 
nella gloria per giudicare i vivi e i morti». Il Signore oggi ci parla di quest’ultima sua 
visita, quella che avverrà alla fine dei tempi, e ci dice dove approderà il nostro 
cammino. 

La liturgia della Parola delle quattro domeniche di Avvento come pietre miliari 
ritmano (scandiscono) i passi del nostro cammino di conversione e ci avvicineranno 
sempre più alla “mangiatoia” di Betlemme, dove solo possiamo incontrare il pane che 
sazia la nostra fame, il seme del Regno di Dio. 

La relazione con il Dio-che-viene-a-visitarci dà a ogni gesto, a ogni cosa una luce 
diversa, uno spessore, un valore simbolico. Da questa prospettiva viene anche un 
invito alla sobrietà, a non essere dominati dalle cose di questo mondo, dalle realtà 
materiali, ma piuttosto a governarle. È un invito alla vigilanza. In questo tempo di 
Avvento, siamo chiamati ad allargare l’orizzonte del nostro cuore, a farci sorprendere 
dalla vita che si presenta ogni giorno con le sue novità. Per fare ciò occorre imparare a 
non dipendere dalle nostre sicurezze, dai nostri schemi consolidati, perché il Signore 
viene nell’ora in cui non immaginiamo. Viene per introdurci in una dimensione più 
bella e più grande.  

Nella seconda domenica di Avvento risuona l’invito di Giovanni Battista: 
«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!» (Mt3,2). Con queste stesse parole 
Gesù darà inizio alla sua missione in Galilea e tale sarà anche l’annuncio che dovranno 
portare i discepoli come i continuatori della predicazione di Gesù: “Il regno di Dio è 
in mezzo a voi!”. E così i discepoli di ieri e di oggi preparano la strada a Gesù, che 



viene a incontrare il suo popolo. Dio viene a stabilire la sua signoria nella nostra storia, 
nell’oggi di ogni giorno, nella nostra vita; e là dove essa viene accolta con fede e umiltà 
germogliano l’amore, la gioia e la pace. La condizione per entrare a far parte di questo 
regno è compiere un cambiamento nella nostra vita, cioè convertirci, convertirci ogni 
giorno, un passo avanti ogni giorno. 

La terza domenica di Avvento, è caratterizzata dall’invito di san Paolo: 
«Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino» (Fil 
4,4-5). Non è un’allegria superficiale o puramente emotiva, no, ma si tratta di una gioia 
più autentica, di cui siamo chiamati a riscoprire il sapore. Il sapore della vera gioia. È 
una gioia che tocca l’intimo del nostro essere, mentre attendiamo Gesù che è già 
venuto a portare la salvezza al mondo, il Messia promesso, nato a Betlemme dalla 
Vergine Maria. Dio è entrato nella storia per liberarci dalla schiavitù del peccato; ha 
posto la sua tenda in mezzo a noi per condividere la nostra esistenza, guarire le nostre 
piaghe, fasciare le nostre ferite e donarci la vita nuova. La gioia è il frutto di questo 
intervento di salvezza e di amore di Dio. Siamo chiamati a lasciarci coinvolgere dal 
sentimento di esultanza. La gioia del cuore, la gioia dentro che ci porta avanti e ci dà il 
coraggio. Il Signore viene, viene nella nostra vita come liberatore, viene a liberarci da 
tutte le schiavitù interiori ed esterne. È Lui che ci indica la strada della fedeltà, della 
pazienza e della perseveranza perché, al suo ritorno, la nostra gioia sarà piena.  

La liturgia della quarta e ultima domenica di Avvento, è caratterizzata dal tema 
della vicinanza, la vicinanza di Dio all’umanità. Il brano del Vangelo (cfr Mt1,18-
24) ci mostra due persone, le due persone che più di ogni altra sono state coinvolte in 
questo mistero d’amore: la Vergine Maria e il suo sposo Giuseppe. Mistero di amore, 
mistero di vicinanza di Dio con l’umanità. Maria è presentata alla luce della profezia 
che dice: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio» (v. 23). L’evangelista 
Matteo riconosce che ciò è avvenuto in Maria, la quale ha concepito Gesù per opera 
dello Spirito Santo (cfr v. 18). Il Figlio di Dio “viene” nel suo seno per diventare 
uomo e Lei lo accoglie. Così, in modo unico, Dio si è avvicinato all’essere umano 
prendendo la carne da una donna: Dio si avvicinò a noi e ha preso la carne da una 
donna. Anche a noi, in modo diverso, Dio si avvicina con la sua grazia per entrare 
nella nostra vita e per offrirci in dono il suo Figlio. E noi che cosa facciamo? Lo 
accogliamo, lo lasciamo avvicinarsi oppure lo rifiutiamo, lo cacciamo via?  

Come Maria, offrendo liberamente sé stessa al Signore della storia, gli ha 
permesso di cambiare il destino dell’umanità, così anche noi, accogliendo Gesù e 
cercando di seguirlo ogni giorno, possiamo cooperare al suo disegno di salvezza su noi 
stessi e sul mondo. Maria ci appare dunque come modello a cui guardare e sostegno su 
cui contare nella nostra ricerca di Dio, nella nostra vicinanza a Dio, in questo lasciare 
che Dio si avvicini a noi e nel nostro impegno per costruire la civiltà dell’amore.  

L’altro protagonista è san Giuseppe. L’evangelista mette in evidenza come 
Giuseppe da solo non possa darsi una spiegazione dell’avvenimento che vede 
verificarsi sotto i suoi occhi, cioè la gravidanza di Maria. Proprio allora, in quel 
momento di dubbio, anche di angoscia, Dio gli si fa vicino – anche a lui – con un suo 
messaggero ed egli viene illuminato sulla natura di quella maternità: «Il bambino che è 
generato in lei viene dallo Spirito Santo» (v. 20). Così, di fronte all’evento 
straordinario, che certamente suscita nel suo cuore tanti interrogativi, si fida 
totalmente di Dio che gli si avvicina e, seguendo il suo invito, non ripudia la sua 
promessa sposa ma la prende con sé e sposa Maria. Accogliendo Maria, Giuseppe 



accoglie consapevolmente e con amore Colui che in lei è stato concepito per opera 
mirabile di Dio, a cui nulla è impossibile. Giuseppe, uomo umile e giusto (cfr v. 19), ci 
insegna a fidarci sempre di Dio, che ci si avvicina: quando Dio ci si avvicina dobbiamo 
fidarci. Giuseppe ci insegna a lasciarci guidare da Lui con volontaria obbedienza.  

Queste due figure, Maria e Giuseppe, che per primi hanno accolto Gesù mediante 
la fede, ci introducono nel mistero del Natale. Maria ci aiuta a metterci in 
atteggiamento di disponibilità per accogliere il Figlio di Dio nella nostra vita concreta, 
nella nostra carne. Giuseppe ci sprona a cercare sempre la volontà di Dio e a seguirla 
con piena fiducia. Tutti e due si sono lasciati avvicinare da Dio. «Ecco la vergine 
concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa 
Dio-con-noi» (Mt1,23). Così dice l’angelo: “Emmanuele si chiamerà il bambino, 
che significa Dio-con-noi”, cioè Dio vicino a noi. E a Dio che si avvicina, io apro la 
porta al Signore, quando sento una ispirazione interiore, quando sento che mi chiede 
di fare qualcosa di più per gli altri, quando mi chiama alla preghiera?  

Dio-con-noi, Dio che si avvicina. Questo annuncio di speranza, che si compie a 
Natale, porti a compimento l’attesa di Dio anche in ciascuno di noi, in tutta la Chiesa, 
e in tanti piccoli che il mondo disprezza, ma che Dio ama e a cui Dio si avvicina. 

Ci aiuti la Vergine Maria a prepararci all’incontro con questo Amore-sempre-più-
grande, che è quello che porta Gesù, e che nella notte di Natale si è fatto piccolo 
piccolo, come un seme caduto nella terra. E Gesù è questo seme: il seme del Regno di 
Dio. 

  (cfr Papa Francesco, Angelus  domeniche di Avvento 2016) 

 

Carissime… «Mettete con fiducia nelle mani del piccolo Dio i progetti che accarezzate 

con desiderio di bene, e se Egli vedrà che sono veramente utili alla sua Gloria, state certe che 

vi aiuterà a realizzarli, e farà anche di più di quanto osate sperare. Per ora non vi dico altro, 

vi abbraccio tutte ed ognuna in particolare e ai piedi del Presepio mi ripeto vostra aff.ma 

Madre Teresa Michel». (Santo Natale 1934) 

  

Con fraterno affetto 

 

                             

   Superiora generale 

  

 


